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ROMA. Il disastro della diga
del Vajont (9 ottobre 1963,
duemila vittime) tornerà
nelle aule giudiziarie, per
l’ennesima volta dopo 34
anni di processi, perché il
paese di Castellavazzo - uno
dei centri bellunesi funestati
dalla frana del Monte Toc -
ha diritto al risarcimento
integrale dei danni morali e
materiali dalla Montedison.
Lo ha stabilito una sentenza
(n. 3807) della terza sezione
civile della Cassazione che
ha cassato, rinviando a
nuova sezione della Corte
d’Appello di Roma, la
pronuncia con la quale il
tribunale di secondo grado -
il 2 maggio del ‘95 - aveva
stabilito che l’ammontare
dei danni a carico della
Montedison andava
determinato in base alla sua
quota di responsabilità e
«doveva essere quantificato
tenendo conto degli
interventi risarcitori dello
Stato». In sostanza
Montedison - responsabile
della costruzione della diga
poichè aveva incorporato la
società Sade realizzatrice
dei lavori - poteva, in base
alla sentenza d’Appello,
detrarre dal risarcimento
quanto anticipato
dall’intervento statale di
solidarietà. Invece il
verdetto della Suprema
Corte stabilisce che
Castellavazzo ha pieno
titolo a chiedere
integralmente i danni a
Montedison in quanto «non
vi è dubbio che il disastro
del Vajont per la sua enorme
gravità ha determinato la
lesione del diritto
costituzionale del Comune
alla sua identità storica,
culturale, politica,
economica». Spetterà al
tribunale del rinvio
quantificherà i danni.

Un nuovo
processo
per la strage
del Vajont

Nuova tranche del programma di dismissione deciso dal Demanio: si potrà acquistare il greto di un torrente in Liguria

Cinema, ospizi e vecchi alberghi
Lo Stato mette in vendita i suoi beni
Tra le offerte l’ex forte Prenestino, occupato dai centri sociali

Genova
Presa la banda
del Bancomat
Sgominata una banda di ladri
che assaltava i Bancomat con
la lancia termica. Tre malvi-
venti sono stati arrestati, uno
è latitante, tre sono stati de-
nunciati. L’organizzazione è
ritenuta responsabile di al-
meno sette «colpi» in Tosca-
na, Liguria e Romagna; i cara-
binieri sospettano che abbia
compiuto almeno 25 furti
con la stessa tecnica nel nord
Italia.

Cassino
Uccise pensionata
Non è imputabile
IL Gip del Tribunale di Cassi-
no ha prosciolto dall’accusa
di omicidio volontario il geo-
metra Maurizio Leone, di 33
anni, che il 10 agosto dell’an-
no scorso uccise a colpi di se-
dia una pensionata di 87 an-
ni, Benedetta D’Annolfo, a S.
Apollinare, in un momento
difollia. IlGip,sullabasedelle
perizie mediche, ha ritenuto
l’uomo incapace di intendere
e di volere al momento del
fattoequindi lohadichiarato
non imputabile. Leone dovrà
rimanere per almeno cinque
anni nell’ospedale psichiatri-
cocriminalediAversa.

«Quotidiano»
I redattori
in agitazione
In agitazione i redattori del
«Quotidiano» di Lecce, Brin-
disi e Taranto dopo l’annun-
cio, da parte dell’editore, l’ex
ministro socialista Claudio
Signorile,dicederelaproprie-
tà del giornale. Il timore dei
redattorièchel’editorevoglia
trattare sulla base di un gior-
nale «vuoto», privo cioè dei
giornalisti. In una nota, la Fe-
derazione nazionale della
stampa parla di «tentativo ar-
rogante di eludere norme di
legge che impongono, in casi
del genere, il trasferimento di
tutti i rapporti di lavoro in at-
to».

ROMA. Nonostante il mezzo falli-
mento delle passate gestioni, lo
Stato ci riprova e mette in vendita
cinema, carceri, torrenti, vecchie
centraline telefoniche, campi ae-
ronautici ma anche una vecchia
«casa delle mondine» e un forte
«okkupato» a Roma da un centro
sociale:èsolounesempiodialcuni
beni immobiliari finiti nel pro-
gramma di dismissione delle pro-
prietàdelloStato.

La fotografia la fornisce una ra-
pida occhiata ai programmi della
Direzione Centrale del Demanio.
Ci si imbatte così in beni sicura-
mente appetibili, come terreni e
vecchi alberghi soloda ristruttura-
re, ma anche in edifici e strutture
veramente singolari. Nel pacchet-
to di vendite ci sono infatti l’ex
campo aeronautico di Talledo in
provincia di Milano (valore 21,3
miliardi di lire ma la regione Lom-
bardia sta ancora valutando l’e-
ventuale dismissione), gli ex-car-
ceri giudiziari di Alessandria (2,1
miliardi), un albergo a Luino, la
splendida località sul Lago Mag-
giore (2,3miliardi, il comuneviha
fatto una biblioteca) e un vecchio
ospizio di Riccione (1 miliardo e
mezzo).

Nel «minestrone» immobiliare
c’è spazio per edifici di prestigio,
come ilPalazzoFilippiniaVicenza
(607 milioni ma l’immobile è oc-
cupato), un’intera area in pieno
centro storico a Napoli di proprie-
tà della regione, la riserva reale di
Boccadifalco a Palermo (5,6 mi-
liardi), ma si cercano pretendenti
anche per l’ex cinema Cavour di
Bari(630milioni).

L’ultima volta che il Demanio
tentò di vendere questi beni fu un
mezzo fiasco. Forse a causa dei
prezzi, o delle condizioni in cui si
trovanogli immobilimessi inven-
dita. Se infatti trovare l’acquirente
di uncastellononèunacosa tanto
semplice, probabilmente lo è an-
cormenosela«perla»inquestione
è ad esempio il vecchio Forte Pre-

nestino di Roma. Basta prendere
questo come esempio per capire
quanto sia difficile per il Demanio
portare a termine le vendite. Il for-
te romano si presenta all’esterno
come un parco pieno di zone om-
brose, con varieta di piante, fra cui
predominano gli eucalipti, e se-
gnatoda cespugli; il parcoeaperto
al pubblico, ha campi gioco e un
centro bocciofilo. II Forte vero e
proprio ha la forma di un trapezio

isoscele schiacciato, la cui base
maggiore e costituita da un muro
rettilineo rivolto verso il centro
della città mentre la base minore
costituisce la testatadella fortifica-
zioneedecompostadaduelatiche
si uniscono con unangolo di 1600.
Leoperemurariesonorealizzatein
blocchi di tufo; i soffitti degli am-
bienti e dei camminamenti sono
voltati a botte in mattoni. All’in-
terno del Forte, al centro, è situata

la piazza d’armi suddivisa in due
partidauncasamento.Laquasi to-
talità degli ambienti del Forte, a
parte I’ingresso e i locali ad esso
adiacenti, è interrataericopertada
uno strato di terra di 5-8 metri di
spessorechefaapparireilForte, in-
ternamente, costituito da pendii
erbosi con cespugli ed essenze ar-
boree (acacie e biancospini). Le
opere ingegneristiche di fortifica-
zione, nonostante la terra di ripor-

to che le ricopre, sono perfetta-
mente conservate e testimoniano
della loro perfetta realizzazione. Il
valore architettonico edatoaltresi
dall’importanza tipologica del
Forte, esempio di fortificazione
prenapoleonica tipicamente ita-
liana. Ecco, per una struttura del
genere il Demanio chiede più di
dieci miliardi, troppo per i ragazzi
dei centri sociali e forse non solo
perloro.
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Il Forte Prenestino di Roma Pais


